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DI GIUSEPPE PENNISI

Il contenzioso in corso, oltre che
l’orientamento della giuri-

sprudenza in alcuni casi, inten-
sifica l’aspettativa di un genera-
le accoglimento delle domande di
trattenimento in servizio oltre i
limiti di età e fino a 70 anni, pre-
sentate dai dirigenti. Da più
parti si riconosce che il decreto
Bersani/Visco è intervenuto in-
tempestivamente, allorché do-
veva essere emanato il provve-
dimento formale di accoglimen-
to della proroga del rapporto di
lavoro. 

Tra le tante «amenità» attri-
buite al governo, rientra anche
quella di avere ritardato la con-
clusione del procedimento e
l’ammissione dei provvedimen-
ti di trattenimento in servizio in
vista della soppressione, a mez-
zo di un decreto legge, della fa-
coltà di trattenimento in servi-
zio oltre i limiti di età. 

Tanto, in un momento di ac-
centuato esodo anticipato dal
servizio, che priva l’ammini-
strazione di competenze ed
esperienze acquisite nel tempo
e maturate nello svolgimento
dell’attività, particolarmente
utili nella straordinaria contin-
genza di vuoti nell’organico dei
dirigenti in conseguenza della
lunghissima (ultradecennale)
pausa del reclutamento.

Il decreto legge Bersani/Visco
ha aperto un notevole conten-
zioso da parte dei dirigenti sco-
lastici colpiti dall’imprevista e
improvvisa soppressione del-
l ’art .1  quater del la legge
n.186/2004. Al dipendente pub-
blico era stata accordata la fa-
coltà di chiedere (e all’ammini-
strazione, di accogliere) il trat-
tenimento in servizio fino al
compimento del settantesimo
anno di età. Tale facoltà pre-
sentava elementi di interesse
per il dipendente. 

I periodi di lavoro (derivanti
dal trattenimento in servizio)
«non danno luogo alla corre-
sponsione di alcuna tipologia di
incentivi al posticipo del pen-
sionamento, né al pagamento
dei contributi pensionistici, e
non rilevano ai fini del tratteni-
mento pensionistico».

L’interpretazione di questa
normativa da parte della ragio-
neria generale ha dato luogo a
qualche controversia, tuttavia il
beneficio del trattenimento in
servizio fino a 70 anni ha ri-
scontrato il gradimento dei di-
rigenti. È naturale che la parti-
colare disposizione del decreto
legge Bersani/Visco, soppressi-
va della facoltà del tratteni-
mento in servizio oltre i limiti di
età, abbia suscitato avversioni e
promosso contestazioni giudi-
ziarie.

La domanda di trattenimento
in servizio con riguardo alla nor-
mativa vigente a esso applica-
bile (in relazione al momento di
presentazione e valutazione),

sostengono gli interessati, pote-
va essere respinta per difetto dei
requisiti di legge, non già per ef-
fetto di una norma sopravvenu-
ta successivamente all’esame e
alla valutazione della richiesta
di trattenimento in servizio (con
la conseguente trasmissione dei
dati delle direzioni regionali al
ministero, ai fini della determi-
nazione del numero dei diri-
genti da trattenere in servi-
zio). La particolare disposi-
z i o n e  ( a r t . 3 3 ,  d .  l e g g e
n.223/2006), con la quale è
stato soppresso il beneficio del
trattenimento in servizio fino
al compimento del 70°
anno di età fa salvi

i provvedimenti (di proroga in
servizio) adottati nel periodo di
vigenza della norma abrogata. 

Tale disposizione, però, non
può essere interpretata in sen-
so restrittivo e limitativo, cioè
con riguardo ai trattenimenti
in servizio concessi e finiti o in

corso di fruizione.
L’orientamento

più recente
della giuri-
s p r u d e n z a
(tribunale di
Salerno, se-
zione lavo-

ro, ordi-

nanza n.17748/06 di cui Ita-
liaOggi di 30 ottobre scorso) ac-
coglie sostanzialmente le moti-
vazioni prospettate. In vero il
decreto Bersani è stato pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale del
4 luglio 2006. Come è noto le
leggi producono i loro effetti sol-
tanto 15 giorni dalla loro pub-
blicazione.  Non poteva, per-
tanto, l’amministrazione oppor-
re il diniego alle istanze nel pre-
supposto dell’entrata in vigore
della nuova normativa, in quan-
to alla data in cui le direzioni
generali regionali hanno comu-
nicato agli interessati l’impos-
sibilità di accoglimento delle do-
mande per effetto delle parti-

colari disposizioni del decre-
to legge non ancora efficace».
Gli interessati, pregiudica-
ti dal decreto legge, giu-
stamente attendono una
revisione dell’orienta-
mento governativo in te-

ma di trattenimento in
servizio richiesto pri-
ma dell’entrata in vi-

gore della normati-
va contestata. (ri-
produzione riser-
vata)

DI NICOLA MONDELLI

Con il rateo di gennaio l’Inpdap corrisponderà
alla maggior parte dei 56 mila dirigenti scolastici,
docenti e personale amministrativo, tecnico e ausi-
liario, cessati dal servizio nel periodo di vigenza del
contratto relativo al biennio economico 2004-2005,
il trattamento pensionistico riliquidato con gli in-
crementi stipendiali previsti dal contratto sotto-
scritto il 7 dicembre 2005. Nella giornata di ieri le
sedi provinciali e territoriali
dell’istituto presieduto da Mar-
co Staderini hanno ricevuto a
tal fine, da parte della direzio-
ne centrale dell’istituto di pre-
videnza, la comunicazione che
è stata completata la elabora-
zione dei dati informativi ri-
guardanti le pratiche di pensio-
ne del personale della scuola
cessato dal servizio negli anni
2004 e 2005, dati necessari per
consentire, appunto, la riliqui-
dazione della pensione in appli-
cazione di quanto dispone l’ar-
ticolo 3 del citato contratto col-
lettivo nazionale.Le sedi pro-
vinciali e territoriali dell’istituto dovranno, nelle
prossime settimane, procedere alla stampa della
determinazione del nuovo trattamento pensioni-
stico e all’invio della stessa, tramite postel, agli in-
teressati. Per motivi meramente tecnici, il nuovo
trattamento pensionistico, comprensivo degli arre-
trati, degli interessi legali e/o la rivalutazione mo-
netaria potrà, tuttavia, essere liquidato solo con il
rateo del mese di gennaio 2007, essendo già stata
chiusa l’elaborazione del rateo di dicembre che
comprende anche la tredicesima mensilità. Dalla
lettura della nota tecnica, che accompagna la co-
municazione alle sedi provinciali e territoriali del-
l’istituto e con la quale la direzione centrale ha for-
nito le istruzioni operative per l’attivazione della
riliquidazione, si ricava però che non tutti i 56 mi-
la cessati dal servizio potranno trovare il nuovo
trattamento pensionistico nella rata di gennaio.
Per circa 7/8 mila pratiche sarà, infatti, necessario

un supplemento di istruttoria essendo state accer-
tate incongruenze rispetto ai dati trasmessi a suo
tempo dagli uffici dei Centri servizi amministrati-
vi determinate da fattori di natura diversa quali,
per esempio, la presenza di importi di retribuzione
maggiorabili del 18% non spettanti in relazione al-
la qualifica e all’anzianità di servizio del pensiona-
to oppure alla presenza di un beneficio ai sensi del-
la legge 336/70 non conteggiato in fase di prima li-
quidazione. Per la definizione di tali pratiche le se-

di dell’istituto dovranno effettua-
re una riliquidazione manuale
che farà slittare non oltre il mese
di febbraio il pagamento della
pensione riliquidata. Il termine
iniziale dal quale dovranno essere
calcolati gli interessi legali e/o la
rivalutazione monetaria decorre,
come precisato dalla direzione
centrale dell’Inpdap, dal 20 gen-
naio 2006 e cioè dal 31esimo gior-
no successivo alla data di pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale
del contratto. Per le cessazioni per
inabilità o per morte intervenute
successivamente alla data del 20
dicembre 2005, il dies a quo si

computa dal 31esimo giorno successivo alla data di
risoluzione del rapporto di lavoro. In tutti i casi il
termine finale va riferito alla data in cui verrà ef-
fettuato il pagamento del capitale spettante. Con
la riliquidazione del trattamento pensionistico (la
riliquidazione dell’indennità di buonuscita è stata
corrisposta nel decorso mese di ottobre), l’istituto
di previdenza  avrà dato completa applicazione, nei
tempi sostanzialmente identici a quelli più volte
assicurati alle organizzazioni sindacali, del dispo-
sto dell’articolo 3 del contratto del comparto scuola
il quale prevede, appunto, che gli incrementi sti-
pendiali previsti dal contratto hanno effetto sul
trattamento ordinario di quiescenza, normale e
privilegiato, e vanno corrisposti integralmente alle
scadenze e negli importi previsti al personale ces-
sato dal servizio a qualsiasi titolo e con diritto a
pensione, nel periodo di vigenza del biennio econo-
mico 2004-2005. (riproduzione riservata)
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Dopo la sentenza del giudice di Salerno, aumentano i ricorsi per restare in servizio fino ai 70 anni

Presidi a pensionamento rinviato
Probabile la vittoria nel contenzioso contro il decreto Bersani

RIMBORSO PER ERRA-
TO CALCOLO DEGLI
EMOLUMENTI DOVUTI

Trascorsi otto anni dal de-
creto della liquidazione della
pensione definitiva, è stato ri-
levato un errore di calcolo de-
gli emolumenti dovuti. Ciò ha
comportato la richiesta di
rimborso di una somma di ri-
levante entità, risultante dal-
la differenza tra la pensione
erroneamente attribuita e
quella spettante. La pensio-
ne attualmente mi viene pa-
gata in misura ridotta e, per
di più, dovrebbe essere ulte-
riormente decurtata.

Sembra che contro tale de-
cisione sia ammesso ricorso
alla sezione giurisdizionale
della Corte dei conti regio-
nale, competente per territo-
rio. 

Domenico Flacchi
Firenze

L’amministrazione non de-
ve esercitare l’azione di recu-
pero di somme corrisposte in
più rispetto al trattamento di
pensione dovuto al dipenden-
te collocato a riposo.

In particolare, si consideri
l’art.206 del decreto legislati-
vo n.1092/73: «Nel caso in cui,
in conseguenza del provvedi-
mento revocato o modificato,
siano state riscosse rate di
pensione o di assegno ovvero
indennità, risultanti non do-
vute, non si fa luogo al recu-
pero delle somme corrisposte,
salvo che la revoca o la mo-
difica siano state disposte in
seguito all’accertamento di
fatto doloso dell’interessato».

Nel caso prospettato, oltre
al fatto che l’errore non è sta-
to determinato da un com-
portamento dell’interessato,
vanno considerati elementi di
sicuro rilievo: la buona fede
dell’interessato nel percepire
le somme corrisposte in più
(in pratica, la convinzione che
tali somme fossero a lui do-
vute) e il lungo periodo di tem-
po durante il quale le somme
sono state corrisposte. 

Va considerato, inoltre, che
la Corte dei conti ha più vol-
te precisato che eventuali er-
rori nei conteggi relativi a li-
quidazione provvisoria per gli
emolumenti (in particolare la
pensione), sono rettificabili
sempre in sede della liquida-
zione definitiva degli emolu-
menti.

Poiché sono già trascorsi ot-
to anni dal decreto della li-
quidazione della pensione de-
finitiva, l’interessato può
adesso proporre ricorso pres-
so la Corte dei conti regiona-
le competente per territorio av-
verso il provvedimento di re-
cupero disposto dall’Ammi-
nistrazione.

Il quesito 

E gli aumenti arrivano a gennaio

Marco Staderini

Pierluigi Bersani
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